Perché voto Zingaretti  
Spiego a me stesso, a chi mi volesse leggere, perché domani voterò per un candidato,Nicola Zingaretti, alla segreteria di un partito cui non ho mai desiderato appartenere. 
Che sono più soltanto disposto a votare – ottemperando all’affermazione che sottoscrivo in quanto partecipante alle primarie – in presenza di un suo drastico mutamento di linea politica.  
Sono appena tornato da New York, animato dalle speranze che stanno suscitando Bernie Sanders e una schiera di giovani deputate appena elette, guidate da Alexandria Ocasio-Cortez. 
Nel giro di tre anni, sostenuti e da milioni di giovani di tutte le razze, costoro sono riusciti a: 
· diffondere un rifiuto militante dell’ineguaglianza crescente, governata a proprio vantaggio da una minoranza ristretta di interessi finanziari e corporativi globalizzati; 
· rivendicare interventi economici neokeynesiani che garantiscano strutture e servizi nell’interesse dei più, a cominciare da quello sanitario, gratuito per tutti; 
· teorizzare una nuova economia stimolata da un articolata Green New Deal, ecologicamente sostenibile; 
· combattere una politica estera e militare, firmata da Trump, ma in linea di continuità con quella clintoniana, che rilancia la corsa agli armamenti anche nucleari e guerre che hanno il fine di sovvertire governi sgraditi a Washington. 
Essi si propongono di fare tutto ciò non mandando in bancarotta lo stato di cui hanno bisogno, ma incrementando drasticamente le aliquote più alte della tassazione, con altrettanto  drastico prelievo dai patrimoni dell’uno per cento della popolazione, oltre che con i risparmi consentiti dalla riduzione del complesso militare–industriale. 
In altre parole, con un addio definitivo alla politica di austerità per i tanti, senza benefici derivanti dalla crescente ricchezza dei pochi, come ormai ammesso da buona parte della scienza economica.

Come mai poco o nulla di analogo traspare dalla campagna elettorale in corso nel partito democratico e, soltanto a sprazzi e leggendo tra le righe, dalle dichiarazioni dello stesso Nicola Zingaretti? 
Perché egli non trova il modo di dire con chiarezza che è per un’altra Europa, dei tanti e non per i pochi (secondo la parola d’ordine dei giovani europeisti corbyniani)? 
Non per quella dei Juncker e dei Timmermans, anche invocata da Calenda e Bonino, facile bersaglio della maggioranza governativa, che tante nefandezze hanno compiuto, ad esempio in Grecia? 
Come si può sostenere una politica di accoglienza e di solidarietà in compagnia di Marco Minniti che ha impostato la politica oggi praticata da Salvini? 
Come ci si può non differenziare, dall’attuale e precedenti governi, per una politica di pace che escluda – due soli esempi - esportazione di armi allo Yemen, in violazione della nostra Costituzione, e l’impegno di oltre 15 miliardi per un aereo di offesa statunitense, peraltro poco funzionante, caparbiamente difeso da Roberta Pinotti (altra fan dell’ultima ora, di Zingaretti)? 
E dire poco o nulla riguardo ad una nuova e diversa politica economica ecologicamente sostenibile e fondata sul sostegno alla cultura e alla ricerca, al  riconoscimento di fondamentali diritti?

Nel caso di Zingaretti, la ragione di questi silenzi è semplice. Si fonda sulla convinzione, errata, che prima occorra conquistare ed unificare il PD, rassicurandone tutte le componenti (renziani compresi), per poi partire alla conquista dell’elettorato. 
Errore grave, mi auguro non fatale, perché occorre raggiungere e motivare - come stanno facendo, con successo crescente, le sinistre britanniche e statunitensi - una massa rilevante di persone, potenziale maggioranza, capace di diventare alternativa all’ondata reazionaria in atto, per nulla interessata alle sorti del PD in quanto tale, alla vana ricerca di un antidoto che corrisponda ai propri bisogni morali e materiali
Perché, allora, malgrado quanto appena affermato, mi accingo a votare per Zingaretti? 
In primo luogo, perché si delinea una maggioranza esplicitamente reazionaria a cui bisogna essere in molti a resistere, presentando un’alternativa. Un segnale immediato di opposizione al governo in carica va dato. Non possono essere abbandonati a loro stessi e ai loro capi attuali, quanti restano aggregati nel o intorno al PD. Quanto si muove e si organizza a sinistra di esso purtroppo in questo momento rasenta il ridicolo, impegnato a spaccare l’atomo con l’intento di riaffermare il proprio particulare. 
In secondo luogo, ma questa è soltanto una speranza, una maggioranza zingarettiana che superi il 50 % potrebbe consentire al pur prudente Nicola qualche mutamento di linea, offrire qualche spazio d’iniziativa a chi dall’esterno, nel mondo giovanile, nel volontariato e altrove, è alla ricerca di un impegno politico. 

La spinta finale mi viene offerta dai giornali al servizio della classe dominante che, con una varietà di argomentazioni - persino di sinistra, con l’editoriale d’ieri, a firma di Massimo Giannini, “La Repubblica”, a proprietà De Benedetti-Elkann) - sollecitano l’astensione dal voto a queste primarie. Che gatta ci covi?
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